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UN PRIMO INSEGNAMENTO DEllA 
RIVOLTA CATALANA 

• 
Oftl - duo m_i alJ'lncirca dalle sanguinose Idomate che 

videro lnarml il p.'Oletaliato catalano ed in oglli tugurio de) vec­
chio continente .uacit&rono tanto fervore di ansie e di speranze 
e tantofUl'Ol' di livide paure neUe auree eaae di Epùlcme - rice­
viamo la pl'lnl& lettera di quel nostri eompapi che espiano nel 
girone di. unn penccuslone cieca e feroce rauclaefa "eroica delle pro­
prlerivolte o .la .larurata indliferenza dell'altrui abbandono. 

il' una lettera ca~ ",,8.,.11118, In cut opi parola il misurata 
e atudiata ad aunmonfrcI che... dispetto delle proeIamate reatau­
razioni deJJe IUAl'entJgié éOàUtUlfonall, acroteIa su tutta la Spagna 
una but..-a reezionaria quale non ai vide neppure all'indomani dei 
moti diXe,. e degli attentati contro Martines Campo&. ai tempi 
di Canovaa del· CaatiDo e di Narciso Portai. Ad ammonirei che 
non v'il in. Speana altra dittatura che del terrore e del bavaelio; 
elle jJ aerreto· èplatolare il violato coUa steaaa brutalità impudica 
con cw Irrompono la notte nei casolari diserti i famuli bestiali 
della Guardia Civil, ~ strappare dalle fragili braccia delle madri 
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e delle sorelle e dei pargoli i reprobi che il piombo regio non ha 
mietuto in cresta alle barricate, e l'ira complice del Sant'Ufficio e 
delle Corti Marziali non ha raggiunto nè sepolto ancora tra gli 
in-pace sinistri del castello di Montjuich. 

Cosi essa non ci dà sui tragici avvenimenti del Luglio scorso 
la luce piena che avremmo voluto ed è da tutti fervidamente 
invocata, perchè è in tutti profonda la. convinzione che debbano 
erompere daU'ultimo olocausto del proletariato catalano insegna­
menti di cui bisognerà far tesoro per la rivincita che, in Catalogna 
od altrove, nessuna potenza di re e di tribunali e di leggi e di 
congreghe e di supplizii precluderà al domani. 

Ma non è sterile l'insegnamento che gorgoglia dalle ferite, 
dall'angoscia, dagli strazii della. passione, e ammonisce che la 
pietà, la generosità. la magnanimità, tutte le virtù cristiane onde 
si infrena di pericòlosi indugi l'opera santa della vendetta e deJla 
giustizia. si scontano in lacrime di sangue quando l'ordine­
l'ordine che la pietà e l'umanità e la generosità ignora - sì riasside 
sulle nostre sconfitte. 

Oh, l'agitatore che avventandoci aIJe prime rivolte, ci racco­
mandava di non aver pietà pel nemico, di non dargli quartiere, e 
ci ricordava che ne) cimento estremo abbiamo tutto da guada­
gnare nulla da perdere se non le nostre catene. aveva daUa storia 
e dall'esperienZa appreso che a queste fazioni d'avanguardia noi 
non possiamo chiedere che la morte o la vittoria 1 

.'rornare? tornare colJa fronte bassa, il cuore umiliato, l'anima 
sangUjnante 'l Tornare per offrire il domani i polsi al1e manette, 
il co))o: al garrote, quel che resta della vita ai famuli del bagno 
od a11~aeeidie dell'esmo, sperando nella clemenza o neWoblio del 
nemico? ~ soggiogati da queste lusinghe essergli clementi, esser­
glipl~i quando sotto il balenar corrusco dell'ira nostra d'un'ora 
ci chiedè, le mani giunte, che in nome della civiltà non gli buchiamo 
la pelle. che in nome di dio non ci macchiamo del suo sangue 
fraterno, che in nome dei divini e degli umani comandamenti non 
a))unarhiamo la mano sulla cassa· forte? 

. M~~io chiederci. in quell'urto d'affetti in tempesta, se nei 
nostl'Lbimbi sparuti abbiano mai riconosciuto i loro fratelli in 
dlò' i.inoS~ri voraci signori; meglio chiederci se del frutto dei nostri 
sudori ci abbiano lasciato se non la morte o l'inedia gli apologisti 
dell'onestà; meglio chiederci se aUe madri in pianto i tutori della 
civiltà non abbian strappato dal grembo i figli, se non J'abbian 
abbrutiti per la strage, se non l'abbiano macellati cinicamente 
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pel trionfo del loro stupido orgoglio o delle loro f;,rtune assassine. 
E non dar quariere, e passar sovra. di essi, sulle loro lacrime, sui 
loro deliquii, sune loro paure colla furia, colla fiamma della· Nemesi 
implaeata, senza perdonare, senza risparmiàme uno. 

Ricordate come, proclamata appena il 18 Marzo la Comune, 
non vi sia stata più in Parigi che una preoccupazione T quelJa di 
mostrare al vecehio mondo esterrefatto che in materia di civiltà il 
proletariato non ha nulla ad imparare dalla borghesia e che a 
salvare dalJa rabbia incosciente delle folle e dai freddi furori 
consapevoli dei Versagliesi le grandi creazioni del pensiero, le 
conquiste e le vittorie del1'indagine umana, l musei e le biblioteche, 
la Comune sapeva trovare al1a generosa bisogna un' uomo di genio 
come Elia Reclus'l E fin qui passi: della nobile pr~upazio~e ~ella 
Comune noi non abbiamo che a felieitarci ed inorgoglire. 

Ha un'altra anche' piil viva urgeva il primo governo prole­
tario che si affacciava, dall'insurrezione alla storia: quella di 
essere un goV6f'n() on.68to, quella di voler rispettare praticamente, 
e nelle sne manifestazioni meno legittime, quell'istituto della 
propriet4 al quale erano avv.ersi quasi tutti i pionieri del movi­
mento comunalista. Non fu per ordine del Jourde, scortato da un 
pellottone della guardia nazionale, il tesoro della Banca di Francia, 
parecchie diecine di milioni, rimeaso ai Versagliesi che poterono 
iniziar cosl subito e ferocemente l'opera della reazione mentre )a 
Comune si toglieva dalle mani il so)o mezzo che fosse a sua 
disposizione per assicurare il trionfo del nuovo regime? 

E come rispose a questo doppio ordine di preoccupazioni il 
piecolo Thiers? 

Condannando alla deportazione Elia Reelus che al mondo 
dell'arte e de))a scienza aveva salvato dalla tempesta rivoluzionaria 
il Louvre, il Lussemburgo e la Biblioteca Nazionale; consumando 
sui comunalisti, che si erano studiati fino aWabnegazione, fino al 
sacriftzio, di U8ere 0tIe8ti, la piil grande e la piil sanguinosa fra 
le stragi che ricordi la storia. 

E' avvenuto nèJJe quattro giornate BareeUonest un fenomeno 
quasi identico. L'insurrezione, è vero, fu dai primi giorni caratte­
rizzata da un indomito spirito d'energia iconoel~ cedette cioè 
al profondo e diffuso bisogno di vendetta che urge in Spagna ogni 
strato della, popOlazione all'odio contro il prete, contro i gesuiti, 
contro le eonll'egazioni che sono, ed il proletariato in questo è 
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concorde, la. fonte infamè' della., miseria. e dell'oppressione da. cui 
è da secoli assillato. 

"Ma da questa provvida ri1a.nifest8zione antieJeriéale'è 'pari 
uscito; e pur tendo conto della durata effimera. d~ èJpOvimento e 
dalIa generale indifferenza che lo tradl, due cause daUe'quaH 
1Iarebbe 'assurdo pretendere effetti maggiori di. q~eUi, ottenuti, 
certo è che sono troppo scarsi gIi indizii a' fa~i ritenere. che il 
movimento avesse trovato la sua· dircttivaneU'jmmediato acca­
parramtmto degli arsenali,·dei'dbcks, delle banche, dei depositi, 
insomma, d'armi, di denari, di viveri, che dovevano assic~rare la 
energia~'la durata C, con esse, la vittoria dell',insurrezione .. "" 

'. Le" notizie dateci dai gio~l1a1i alJoseoppiare' del movimento 
eheglf' in~rti n011 avevano toccato un soldo della fortuna pub­
bliea nèdella privata, che pur dando alle fiamme chiese e JllOnastcl'j 
essi non avevano torto un capello nè a un frate, nèa un prete, nà 
a una monaca fuori di qualche raro caso di resistenza armata, 
notizie che dalle corrispondenze private ricevono una melanconica 
conferma, ci inducono a credere che, come il proletariato deUa 
Comune,glì insorti di Barcellona si sono 8()pratuttopreoecupati 
di 'non toccar riè alla, roba nè alla persolla1i'àltri. che ~ssi Mnno 
voluto sovraògni altro cosa esser onesti e civili. " " ' ,,' 

Ed è . un errore capitale in materiad'insurreiioni; ed è una 
speeiedi tradimento quando l'ossequio ai eomam:lamentL, della 
chiesa~ aUa moraJè ben pensante' od all'opportunismo PQJiUeo, è 
resOdalJaseapigliatura proletaria che i suoi labari, vuoI piantare 
vittorlosi sulla rovina di Dio e dello Stato, della Proprietà, della 
Legge e della Morale. . ' ' 

Come, risponde d'altra parte a questa innocellte diplomazia 
insurrezionale l'ordine che torna sui mausers, sui ,pellottoni di 
esecuzione e 8.ul garrote? , ' '. , " , ,', , 

j • Come "ri~pondeva VersaiJJes trentOtto anni ~a: nel castillo 
maldito, .. a Mon-tjuich,- i detenuti che attendono da' un ,giorno, 
ali'altro d'essere fucilati o garrottati o deportati in qualche 
pestiferamaremma ,dell'Africa equatoriale sono migliaia; "vi 
rigurgitano 'in' tale farragginosa moltitudhie,· chele àutorità sono 
costrette a sfollare, mandando alle 1-orride spiagge di ceuta la 
bordagliache osò toccare 'agli indigeti ed ai lart, alla patria ed ' 
all;ordi.n~! ' ' '. ", , j., ' '. 

,Le:scuole. le scuole laiche, in .cui più di unpregiudÌzio'si 'è' 
slllftlTitoe pià di un'adora~ionesi è spenta, ma dove anche qUalch~ 
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animo si è ingentilito, attenuata qualche impulsività, e divisa colla 
scienza e coll'evoluzione una fede che si assi deva per lo innanzi 
nella vJolenza esclusivamente. le scuole laiche sono state sbarrate, 
i giornali eterodossi imbavagliati, e Francisco Ferrer y Guardia 
cui il movimento scolastico laico della Spagna moderna va. partiw 

eolarmente dovuto, si chiede fn un'umida e buia segreta di Kon· 
tjuich se la protesta dell'Europa civile avrà oggi la torzache ebbe 
ieri e riuBCil'à a strapparlo ai famùli dell'Inquisizione moderna. 

E v'è, in tutto il movimento sovversivo del vecchio conti­
nente, una fede più tenace ma nello stesso tempo un'anima più 
nobile e più mite di Anselmo Lorenzo, "che col nostro Fanelli 
costitul in BarceUona quarant'un anni fa la prima sezione de1Ja 
Internazionale, e da quel tempo ad oggi fu sempre l'araldo incoer­
cibile dell'emancipazione proletaria a cui ha dato ogni forza del1a 
mente vuta ed ogni palpito del suo gran cuore 1 

La polizia ha in'vaso una di queste ultime notti la sua casa, 
ha ammanettato il vecchio settuagenario, la sua compagna cadente 
S)er gli anni e le infermità, le due figlie e, coSi, senza abiti, senza 
un soldo, senza un'ora di sosta, li ha internati a Teruel, in una 
piccola città di provincia in cui l'esilio sarà tanto più penoso e 
più upro che quei borghigiani, abbrutiti dalla superstizione e dal 
pregiudizio, saranno pei relegati atroci ed implacabili tormentatori. 

Kiranda, il genero di Anselmo Lorenzo, è stato deferito ai 
tribunali militari, mentre un aUro vecchio militante, Cristobal 
Litran, traduttore delrEBcuela Moderna, è stato deportato ad 
Alcaniz, e ad AJcaniz, un'altra mecca santa del clericalismo e del 
monarchismo, si trovan già deportati, zimbello dei vi1lani sante-

, disti, la compagna SoledadVillafranca, tutta la famiglia Ferrer 
ed altri noti agit.atori delle idee nostre che gU agguati torbidi della 
polizia alfoDsina non è riuscita a compromettere nell'ultimo 
movimento. , 

. Ma, altrettanto degni della nostra considerazione e del nostro 
memore affetto anche se non hanno il luminoso e glorioso stato di 
servizio di Anselmo Lorenzo, di Francisco Ferrer, di G. Soledad 
Villafranca, sono dispersi nel castello di Kontjuich, nelle carceri 
di Gerona, pef bagni penali del Marocco, per le fosse putride di 
Fernando Po, migliaia di soldati oscuri, la folla anonima dei com­
battenti modeSti, dei martiri ignorati, che pei casolari lQualUdi 
laaeiano i vecchi, le compagne, i figli, senza pane e senza speranza, 
a discrezione 'del ~agJiume reazionario che interocisee. 
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Val proprio la pena, quando scocca l'ora nostra, di lasciar 
fermentare dal fondo della coscienza l'imbelle spirito di pietà e 
di m.a,gnanimità che ei arresta a mezza via sull'erta della vendetta 
e della giustizia? Val proprio la pena di testimoniare all'ordine 
presente la generosità obliosa per cui non sappiamo riprendere 
neppure quello che è nostro, neppure quello che è· indispensabile 
al trionfo dell'insurrezione che s'inizia col nostro sacrifizio, al 
trionfo dell'ideale a cui abbiamo tutto offerto, la giovinezza e 
l'amore, la gioia e la libertà T 

Noi non lo pensiamo: adver8U8 Mstem aeteroo, auctorita.a I 
Ai borghesi perdoneremò quando li vedremo colla gola stretta 
dal singhiozzo del sangue, e del vecchio ordine infame che si regge 
tra la paura e la vergogna non rimarrà pietra su pietra. 

("C. s." - 2 Ottobre 1909) . 

.... 
OH, QUEST.A VOLTA E' FINIT.A / 

• 
Francisco Ferrer y Guardia, ehe flno a questi ultimi giorni 

era detenuto nella Carcel Centrai di Barcellona, ed il cui processo 
pareva definitivamente rinviato al prossimo Novembre in causa· 
- diceva la stessa ordinanza del rinvio - delle testimonianze 

.. ·numerosissime ehe debbono esperirsi, è stato avantieri, improvvi­
Samente. trasferito al Castello di Montjuieh. 

La notizia, di eui possiamo garantire l'esattezza assoluta per­
·chè ci viene dal compagno Charles Albert che ha promosso e anima 
dei suoi fervori nobili e generosi l'agitazione in favore dei vinti di 

o:; : Catalogna, è -graye assai. Essa travalica l'ipocrita significato del 
., .; banale provvedimento burocratico in cui vorrebbe compendiarsi, 

. Per direi che Fl'ancisco Ferrer y Guardia sottratto ai auoi giudici 
, . naturali ed alle guarantigie del pubblico dibattimento. è abban­

:;;dOnato alle Corti Marziali che nel castello maledetto tengono le 
,'. ;'.; ìòro assise feroci. 
"I:,~ Perehè non è mutata a M.ontjuich la procedura inquisitoriale 

. 'che, or sono dodici anni, fece inorridire l'Europa civile; le secrete 
sono le stesse, i famuli sinistri sono sempre quelli che nel 1897 
serravano nei caschi irti di chiodi il povero cranio di Tornas 
Ascheri, e cacciavano gli stacchi tra le unghie di Josè l\Iolas, e 
torcevano colle tenaglie al disgraziato Gana l testicoli, e mitra-
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gliavano innocenti, inconsapevoli, nei fossati della bolgi~ orrenda 
i presunti autori dell'attentato di Cambios Nuevos. . 

Tenete: i telegrammi da Cerbere di ieri lunedl 4 eorrente 
annunziano che f pelottoni d'esecuzione lavorano senza tregua e 
che Clemente Ramon, uno degli a\ldaci condottieri dell'ultima 
insurrezione, è stato, ieri sera, passato per le annI. 

Ora, l'autorità militare che in conseguenza della sospensione 
delle guarantigie costituzionali organizza le . vendette atroci 
dell'ordine e della paura, muove a Francisco Ferrer due ordini di 
accuse dirette a stabilire la sua complicità nella preparazione dei 
moti del Luglio acorso. Francisco Ferrer y Guardia avrebbe' pre­
stato aUa Camera del Lavoro di Barcellona, poco avanti IG scoppio 
dell'insurrezione, vicino a novecento lire. e l'autorità ha nelle mani, 
vere od apocrife, lettere del Ferrer che confessano questo prestito. 
In queste lettere anche si fanno accenni frequenti alla Grande 
Rivoluzione. La seconda aecusa riguarda un manifesto che Frau· 
cisco Ferrer y Guardia insieme col deputato repubblicano Lerroux 
avrebbero voluto indirizzal"e "al proletariato spag1luolo" chiaman­
dolo alle armi, e del quale l'autorità militare pretende aver nelle 
mani la bozza originale. . 

lo non voglio discutere queste circostanze, nè chiedermi se 
con novecento Ure la Camera di Lavoro di .Barcellona abbia potuto 
armare le parecchie diecine di migliaia di ribeIJi che durante 
quattro giorni tennero la città contro le truppe regie; nè se gli 
accenni alla "grande rivoluzione", frequenti nelle lettere del Ferrer 
più ehe ad un imminente catacliama non ai riferiscano all'edi­
zione di lusso che eadi - come ha fatto de'l'Homme et 14. Te.rre del 
Reclus - voJeva dare dell'ultimo lavoro del Kropotkbie La. Gm.n4é 
Rivoluiifme; e neppure se per davvero egli abbia avuto in animo 
di lanciare al popolo spagnuolo un manifesto firmato anche dal 
radicale Lerl'Oux. Non voglio anzi tener in conto aleuno le smentite 
energiche del Lerroux il quale fa appeno a tutto il suo passato 
d'intransigenza repubblicana per' dimostrare la mostruosità della 
accusa che l'affianca ad un agitatore e ad un movimento di netto 
e deciso carattere anarchico. . 

lo mi dico soltanto che l'autorità militare non 'sottrarrebbe 
Francisco Ferrer y Guardia ai BUOi' giudici, ana libera discussione, 
aieontrasti, ai controlli, alla luce di un pub~icO dibatUmen~ ae 
avesse nèUe maialla prova delle aeeusecon cui si affretta. a8C~ 
ciarlo neWombra complice d'una segreta, in un andl:Onelfvldo, in . 
un foasato del eastellC? di Montjuich. . .. 
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Senza prove essa riuscirebbe in un dibattimento pubblico, 
anche coi giudici meno ispirati, anche con una giuria scelta con 
tutte le cautele, agli stessi risultati deWultimo processo, quello 
dell'attentato MorraI, ribadirebbe a. sè stessa il serto delle antiche 
immutate vergogne, riaccenderebbe sulla. fronte ampia di Fran­
cisco Ferrer le aureole benedette del martire innocente. 

E lo porta lessù - dove i cunei, i cavaletti, la ruota, i caschi, 
le tenaglie, hanno tanta forza di persuasione, dove i 8ott( rranei, 
le casamatte. le vecchie muraglie ed i tetri in-pace hanno tanta 
discrezione - per finirlo. 

Ha soppresso con un editto, fatto inchiodare dai giru:nizzeri 
della Guardia Civil, le scuole moderne della Galizia, della Biscaglia, 
delle Asturia, del!' Andalusia, della Catalogna, e mentre cred~và 
di aver in tal modo compensato l'auto-da-fè rivoluzionario che 
aveva inghiottito una cinquantina tra chiese e monasteri, e d'aver 
8ul fermento di perdizione versato la doccia provvida. dei terrori, 
disarmando violentemente coi pattuglioni dei suoi lenzlchenecchi 
i contadini di Catalogna, seppellendo seimila ribelli neUe carceri 
di l''..:tceUona, duemiIain quelle di Montaro,duemila in qu~lle Ul 

. Manresa, millecinquecento in quelle di SabadeJI, seicento in quel1e 
di Gerona, senza contare le diecine di migliaia di deportati e di 
banditi e di relegati; ed ecco che in Barcellona, in Madrid, fotto lo 
sguardo ebete d'Alfonso XIII la' ribellione si addensa, monb, lam­
peggia, scroscia sacrilega ed irriverente, violenta e temerari,l come 
non fu mai. come nessuno avrebbe osato sospettare. Into;'no ai 
repubblicani che, come Julio Cereva, il deputato di Valenza, hann"', 
il coraggio di denunciare che le condizioni della libertà pnbbliea 
sono in Ispagna assai più gravi di quello che siano in RUBia, di 
quel che fossero in Turchia avanti l'ultima rivoluzione, ed hanno 
il coraggio di avvertire pubblicamente che l'oltraggio siste. natico 
alla giustizia ed al diritto giustifica ogni più temerario ricono alla 
violenza, non si stringono soltanto le falangi sovversive daDe 
socializzate aUe anarchiche, si serrano sotto l'aquilone anche i 
monarchicl, anche i conservatori intelligenti che nel)'orrore reazio-' 
nario vedono una sfida al1a storia, al senso comune ed' al destino, 
e vorrebbero un ritorno sollecito e sincero al regime costituzionale. 

Attorno al vecchio sogno delle impossibili restaurazioni legit­
timiste si stringono sempre gli ordini superstiti dell'antico regime, 
l'aristocrazia e la Chiesa, la sciabola e l'aspersorio. soldati e preti, 
per cui le rivoauzioni. le eruzioni di idee di principii di genti di 
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interi strati sociali, sono aberrazioni, perdizion{ che col' ferro e col 
fuoco vogliono essere o curate o espiate. 

Ed in difesa della fede e dell'ordine vigila 10 feroei dell'antica 
inesorabilità cieca ed irremissibile; e sbaragli! ta la setta ed il sa­
~rilegio vogliono riconquistare alla' fede, a dk, al paradiso, l'ere­
siarca. 

E non ridaranno - noi ne abbiamo )a ~onvinzione mortifi~ 
cante, desolata - non ridarannc alle nobili e luminose battaglie. 
del1a libertà, Francisco Ferrer y Guardia, ma; più! 

Anche se non lo finiranno di un colpo in un nembo di' mitra­
glia, anche se non lo manderanno a marcire in qualche putrida 
maremma di Fernando Po, non oseranno mai più lascia~cl vedere 
quel che del cuore, C!el cerven~. dI'ne povere. carni di Francisco 
Ferrer avranno fatto a Montjuich. 

E' l'ossessione a~roce di cui non sappiamo liberarei e soffoca 
ogni speranza, ogni audacia di voti e di augurU, e non lascia in 
tanto buio sconsolato che vivo e sfolgorante il solco dell'orgoglio: 
bersaglio alla persecuzione implacabile degli uni, allo scherno 
manigoldo degli altri, gli intenditI::'!!, gli intellettuali lapidati, 
amareggiati, derisi, pagano qualche volta di persona, pagano 
anch'essi, e per tutti l 

("O. S." - 8 Ottobre 190.) • 

.... 
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'Lo, C01lunedia. Giudiziaria.. - Che Francesco Ferrer y Guardia 
sia stato assassinato, che il processo svoltosi negli androni sinistri 
di Montjuich non sia stato ehe un agguato selvaggio ed una frode 
oscena, oggi - nell'Irrompere violento, irresistibile, della verità 
che i catenacci, i. fossati, i contrafforti ed i famuli, non, hanno 88· 
puto costringere nelle seerete della Bastiglia maledetta - consente 
unanime la pubblica opinione di ogni paese civile d-Europa e di 
America. Da Wiekham Steed a Guitavo Hervè, la gamma dell'indi­
gnazione può ,correre i toni pi~ diversi, assumere la pi~ diversa 
intensità, ma dai conservatori pj~ cauti eome dai libertari più 
SC8pigliati l'esecuzione di Francisco Ferrer è ugualmente definita. 
UD assassinio. 
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Si sa oggi da tutti ed in modo positivo che nessun testimonio 
è comparso al dibattimento, che nessuna delle molte deposizioni 
scritte affacciate dall'avvocato flSCale militare ba potuto essere 
oggetto di contestazioni, di contradditorie discussioni, di un qual­
siasi controllo; che non fu a difesa di Francisco Ferrer accettata 
alcuna testimonianza; che tutti gli sforzi fatti dal capitano 
Galceran, eletto d'ufficio ad assistere l'imputato al dibattimento, 
per avere comunicazione e delle accuse e delle presunzioni di prova 
di cui si avvaloravano, tornarono vani; e che il giorno del processo 
- che fu anche quello della condanna - avendo il capitano Gal­
ceran osservato rispettosamente ai suoi superiori del Tribunale 
che l'assoluta igrìoranza di qualsiasi elemento istruttorio gli 
pareva un atto manifesto e feroce di denegata giustizia, e che in 
quelle condizioni sentiva ne))a sua coscienza di non poter adempiere 
al dovere affidatogli dalla Corte e dare all'imputato, in causa di 
tanto momento, il patrocinio di cui aveva bisogno, al quale aveva, 
anche secondo la più rigida interpretazione dene leggi militari, 
incontestato diritto, il Tribunale di Guerra ordinò senz'altro l'ar_ 
resto de] capitano Galceran per irriverenza verso la Corte, e ]0 

mandò in una cella di Montjuich a meditare sulle melanconiche 
vicende della giustizia militare e sulJe sorprese che essa riserba 
agli hidalghi smarriti che hanno l'ingenuità di prenderla sul serio. 

Così, messe da banda le testimonianze dei paltonieri che ai 
,giudici militari avrebbero voluto irreverentemente dimostrare la 
nessuna effettiva e reale partecipazione di Francisco Ferrer agJi 
u]timi avvenimenti di Catalogna, ed invocato il divino conSiglio 
che per bocca delle loro eccellenze Maura e Lacierva incuteva nei 
giudici 8ubalterni la convinzione che, fe proprio non era dell'ultima 
partita, Francisco Ferrer era stato di tutte le precedenti rivolte 
ed aveva avuto mano in tutti gU attentati di questi ultimi anni 
contro la sacra real maestà di Alfonso Tredici, Francisco Ferrer 

.;, fu condannato alla fucilazione perchè tale era l'ordine venuto dalle 
paure, dalle vendette, dagli odii e dalle ferocie conserte del trono e 
deIJ'altare, della reggia e della sacristia, deUa giberna e deH'asper­
sorio, del governo e della Sacra Compagnia di Gesà. 

n Tribunale superiore di Guerra e Marina trovò, perehè cosi 
erano gli ordini venuti dall'alto, che tutto si era syolto nel miglior 
modo e coll'esito pià auspicato; il consiglio dei ministri, esaminata 
la pratica per la forma, deliberò, poichè tali erano gli ordini 
superiori, che la sentenza capitale fosse eseguita colla maggiore 
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sollecitudine; e gli ambasciatori di S. M. C tistianisSima ebbero 
ordine di prevenire i rappresentanti delle aire potenze che ogni 
e qualunque premura da parte dei loro govemi in questa contin­
genza non sarebbe stata ben veduta nè dal re nè dal suo governo 
,e si sarebbe d'altra parte urtata in'irremovibili ragioni di Stato. 

Ed è avvenuto cosi che qualche scaltro camorrista incoronato, 
come Vittorio Emanuele III o come S. S. Pio X, speculando su 
questa notoria inesorabiJità, usurpassero per ventiquattro ore ed a 
buon prezzo la giornea del pietoso e del magnanimo, invocando per 
Francisco Ferrer in agonia una clemenza che, sapevano avanti, 
n'OD si sarebbe esercitata in alcun modo a beneficio, a salvazione 
del torbido sobillatore dell'Escuela Moderna. 

L'Assassinio. - Non rimaneva dunque che ]a perpetrazione 
materiale dell'assassinio, e questa si è compiuta con tutta la raffi­
natezza scellerata che è nelle tradizioni e nelle procedure della 
Santa Inquisizione. 

Francisco Ferrer fu prevenuto la sera di martedì 12 corrente 
che la sentenza capitale era stata confermata dalle autorità com­
petenti e che all'alba del domani, mercoledl, ]0 avrebbero tratto, 
al supplizio. Intanto sul giorno e sull'ora dell'esecuzione si man­
teneva fuori del Castello di Montjuich il più geloso mistero, nella 
notte si rafforzavano da una parte le diverse guarnigioni de} 
castello e si sceglievano dall'altra, in uno dei reggimenti di fanteria 
di stanza a Barcellona, dodici bruti in cui nè ]a pietà nà il senti­
mento trovassero un'eco e fossero supinamente docili alla voce dei 
superiori e all'impero della disci~)}ina. 

Ei p8l"e che sia questa una precauzione da non doversi, tra­
scurare neppure in Ispagna. E' assodato, in dispetto della vigilanza 
e della censura, che all'esecuzione precedente, quella di Rarnon 
Clemente, nei fossati di Montjiuch il pe]ottone d'esecuzione sparò 
due volte i suoi dodici colpi di Mauser, senza ferirlo, senza toc­
cargli un capello, e che Ramon Clemente fu accoppato allora con 
un colpo di rivoltella a bruciapelo dall'ufficiale indignato che 
comandava il pe]ottone. 

Lo scandalo sarebbe stato enorme nel caso di Francisco Ferrer, 
ed i dodici c~rnefici furono selezionati colla massima cura, ed il 
comando, invece che ad un ufficiale subalterno, fu dato al generale 
Eserin di cui sono note egualmente e la brutalità feroce e il bigot­
tismo intransigent~ 



AIÌ':~ sei antimeridiane di mecoledl Fen'er fu tratto dalla sua 
seeretaed in luogo di essere portato subito al lùogo dell'esecuzione 
fu trasferito alla cappelladeleal'cere e lasciato li tre ore ad 
assaporarvi l'agonia. .. 

Lo raggiunse incappella 'il capitano Galceran che aveva 
chiesto ed ottenuto di· assisterlo nei' suoi' ultimi istanti poichè non 

·,.tgveva :potuto efficacemente assisterlo 'al ·processo, ed il Galcel'an 
lo confortò aUora colla notizia· che là 'figlia sua paz aveva da Parigi 
telegrafato al re invocandone la: grazia .. Passò pei neri occhi del 
pioniere intl'epido,al ricordo della figlia infelice, il lampo d'uno 
strazio, un balenod'sllgoscia indicibile; ma fu un lampo: due preti 
strisciavano a lui offrendogH i loro .serv'igi, egli si alzò, voltò loro 
Je spalle e riprese passeggiando la' sua ferma e serena conversa· 
zione col capitano Galceran. . 

. Mancavano pochi minuti alle riòve'quando vennero a pigliar]o, 
e tl'aversltti· parecchi androni lo· condussero in un piccolo cortile 
del castello addossandolo alla parete; .' . . . 

Ad un caporale che si avvicinò per beh dargli gli occhi ed 
o.rdinargli di mettersi in ginocehia,'Ferrer rispose che sapeva 
guardar la morte in faccia e attenderla in piedi. 
. Il generale Eserin avendo risposto che un traditore era 
indegno di guardare in faccia· i soldati della patria, Francisco 
Ferrer tuonò dena sua voce alta ferma e sicura; Mirate gi'U8tol 
Viva. sempre la. Scuola Mode'Ì"'iUJ,!' 

L'avvo]se un turbine di fiamma e ]a vendetta di Alfonso XIII 
e del Sant'Uffizio fu placata cosi. 

La Vittima. - L'Inquisizione Spagnuola' non ne aveva forse 
mai pesato e valutato la satanica opera d'empietà come in questi 

.",giornì che, armata di un editto del re e da qualche dozzina di 
. " lanzichenecchi del Capitan General, ha proceduto aUa chiusura dene 

, s~uole moderne che Frllneisco Ferrer era lentamente, penoSamente, 
'duscito ad aprire ne] cuore della reazione rurale catalana, secOll­

dato. appena da qualche raro pioniere deUe idee libertarie. 
. Sono state centoventi le scuole moderne chiuse in queste ultime 

settimane dalle autorità! 
Cento e venti focolari d'eresia e di sacrilegio! Ma daWinsana 

.'cperadi perdizione l'empio non aveva dunque posato mai? 
. In verItà, senza trascurare nè abbandonare alcuna pià ener· 

b:'td6a manifestazione di attività rivoluzionaria, cheallzi Jà suséitava 
"'.; in spronava con tutte ]e sue forze, Francisco Ferrer aUa diffu-
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sione dell'insegnamento libertario si era dato colle sue energie 
più vivaci e meglio disciplinate al nobilissiru.o scopo d8JI'osserva­
zione lunga ed acuta, da una profonda conoscenza degli uomini e 
delle cose, da una passione indomita fatta di riflessione, di coraggio 
sereno e di tenacie ostinate. Una passione che l'animava da venti­
Cinque anni, ed alla quale offerse sorridendo il suo tempo e la sua 
fortuna, il suo ingegno, la sua libertà, e ieri, nel meriggio vigoroso, 
la vita. 

Perchè a dispetto dei capelli bianchi e dei baffi largamente 
inargentati, Francisco Ferrer era giovane anche di anni. 

Nato ad Abella in provincia di Barcellona nel 1869, contava 
ieri cinquant'anni a mala pena. Ma la vita era stata tempestosa. 
Giovanissimo ancora aveva preso parte al tentativo insurrezionale 
di Santa Coloma de Farnez, ed aveva intensamente vissuto Il 
periodo tempestoso di cospirazioni sorde e di temerarie rivolte che 
si era chiuso col tentativo insurrezionale del repubblicano genel'a) 
Vil1aeampa, che anche allora le corti marziali avevano condannato 
a morte, ma che la pietosa Maria Cristina aveva sapienteJnente 
graziato e deportato a Fernando Po lasciando al clima la cura di 
marcirlo in pochi mesi. 

Fallito questo tentativo, Francisco FerreI' che era ispettore 
delle ferrovie, dovette cercar la sicurezza all'esilio, e riparò in 
Francia ove Ruiz ZoriIIa, il celebre capo del partito depubblicano 
progressi sta (che è la sola frazione veramente l'ivoluzionaria), lo 
ebbe per suo segretal'io particolare, Fu a ParJgi che Francisco 
Forrer, nauseato delle rappresentanze commerciali a cui doveva 
chiedere il PAlle quotidiano, pensò riprendere i propri i studi c, 
rabbonacciate le condizioni politiche del suo paese, rientrò in patria 

. per divenirvi professore. 
Gli studi, le nuove relazioni, l'atteggiamento più largo e più 

spregiudicato, l'orientamento verso più elevate concezioni di eon· 
vivenza sociale del movimento operaio internazionale, che egli aveva 
avuto campo di studiare nei suoi centri più fervidi, fecero di 
Francisco FerreI' un anarchico un libertario anche quando rima~ 
neva ufficialmente inscritto al partito repubblicano e conservava, 
come conservò fino all'ultimo, la sua devozione al vecchio repub­
blicano fede}'ale Nicola Estevanez, il suo affetto vivissimo ad 
Alessandro Lerroux e tutta la sua figliale devozione a' Cristobal 
LUran, il tipo del vecchio repubblicano integro e puro che non volle 
mai essere deputato, che alla Scuola Moderna ed alla lotta contro 
la }'eligione e la clericanaglia dà anche oggi, anche da Terue] dove 
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l'hanno deportato con Anselmo Lorenzo, le meravigliose energie del 
cuore e deJl'intelletto. 

La scuola moderna che viveva fin qui nei propositi tenaci di 
Francisco Ferrer ed in qualche sparuto esperimento pratico, trovò 
nel disinteresse e nell'abnegazione del suo fondatore la benefica 
rugiada che doveva portal'la alla sua esuberante gloriosa fioritura. 
Come la signora Carruette a Cipriani, come il signor Borscndor! 
a Malato, una signorina Meuniel' morendo senza famiglia e senza 
eredi legava a Francisco Ferrar, perchè ne disponesse a suo grado, 
la propria fortuna. 

EFTaucisco Ferl"Cr la consacrò alla creazione dell'Escuela 
Moderna ed a questa diede un impulso formidabile, Non bastava 
avel'e un loeale, bisognava avere un materiale didattico, degli 
elementi pedagogici nuovi. tutta una pal'ticolare letteratura che 
andasse immune dalla tabe autoritaria, dal veleno cristiano e dalle 
contaminazioni religiose, 

E accanto alla l!}scueùt M ode'ma creò prima sotto il modesto 
appellativo di Boletin de la Escuela Moderna una l'ivista preziosa, 
la più autol'evole forse dell'insegnamento scientifico razionale, ed 
accanto al BoJetin le edizioni speciali della Scuola Moderna: le 
cartillas, i sil1abal'ii, i pl'imi libri di letteratura, i primi elementi 
di àritmetica, di geografia, di mineralogia, poi su, su, gli elementi 
più eomp1eti di scienze natUl'ali, di storia universale, fino ad af­
frontare i più 31'dui problemi della scienza moderna ed a volgariz­
zare 1& soluzione che questa dà sull'ultimo severo risultato delle 
proprie indagini. 

. Ed intorno a11 'Escuela Moderna ed a prepal'arne le edizioni si 
affollarono i nomi più luminosi, le intelligenze più vive, i cuori più 
buoni e le menti più nobili del campo scientifico e di quello liber-

. tario, Eliseo ed Elia Reclus, Odon de Buen e Roorda Van Eysinga, 
Clemenza Jacquinet, Enrique Lluria, Carlo Malato, Fermin Sal. 
vachea, Jean Grave, Anselmo Lorenzo, Estevanez. Py y Arsuaga. 
Michele Petit, Paraf-Javal, Leon Martin e tutto quanto agli avam­
posti della libertà è grande nobile e buono. 

AU'editOl"C della Origctt del C7'istia1lisrJlo, de Lo, Sub8tancia 
UttiverBul de LCt l/tt'manidad del Porve7l;", de L'Hombre '1114 Tierra 
di Reclus, al disseminatore dell'eresia razionalista e scientifica, al 
pioniere che nelle borgate della vecchia Catalogna el'geva contro 
la chiesa, contro il curato, contro la tradizione biblica e la rasse­
gnazione cristiana, il maestro spregiudicato, l'insegnamento posi. 
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tivista e la rivolta livellatrice deU'Escuela Moderna, il Sant'Vlftzio 
nOB avrebbe pita perdonato. ' 

L'attentato di lfatteo MorraI in Calle Mayor il 81 MaiJgio 
1908 aveva offerto aUa autorità militare il pretesto di metter la 
mano 8U Francisco Ferrer, che aJ I!OITa) perseguitato aveva aperto 
un rifugio nella sua Jibrel·ia moderna; mà aU'infuori dcIJ'avvocato 
flseaIe Becerra del Toro il quale, abilmente ispirato dal BUO padre 
confessore, voleva di Francisco Ferrer la pelle ed i quattrini, gli 
altri gibernonl del Tribunale Militare dinnanzi all'lncondudenza 
delle prove ed alla protesta dell'Europa intera avevano vacillato 
e Francisco Ferrer tornava dopo tredici mesi di detenzione alla 
libertà. 

Blaognava riaceiuffarlo, e poiehè i moti di Barcellona trova· 
vano Francisco Ferrer ad Abella, la SUA città natale, il sindaco eli 
Abella fu prevenuto che l'eraaiarca abbominevole, che )'iconoclasta 
scellerato ed impenitente era rifugiato nella aua giuriadisione sulla 
quale certamente avrebbe scatenato l'ira di dio, le folgori del re e 
gti anatemi dclla chiesa; ed il sindaco di Abell&. che dal Ferrar e 
dall'opera sua non aveva tratto blconteatabilmenté che decoro e 
luce per gli aquallidi foeolari e pei cuori anche pita aquallidi dei 
propri amministrati, fece suonare a stormo le campane, e Fran· 
CiBeO Ferre.r fu il 1. Settembre arrestato dai contadini d'Abella 
che al aforzava redimere dalla tenebra deaoIata di tutte le ignoranze 
a tutti i folgori della redenzione. 

Il sindaco fu decorato, f contadini che sune traccie del Ferrer 
si misero con aecanimento dI irredimibiU aegugf, ebbero colla 
decorazione una pensione di nove lOIdi al ,romo; Franciseo Ferrer 
fu senza indugio Iucilato e la scuola moderna e le lue cento.ti 
suecursali inchiodate a vergogna della Spaana civile, a totale .. 
esclusivo beneficio delle Congregazioni e dell'ordine beato che'" 
assise lulla comune opera di corruzione, di sfruttamento e di op-
pressione. , 

Una sola tenue fiamma. una sola lragiIe scintilla non hanno 
. potuto spegnere nè j famuli dell'Inquiaizione, nè i giannizzeri de 
l'ordine, della guardia dvi): quella cioè che gli iMeg1lamenti della 
Scuola Moderna avevano acceso neaH animi, nei cuori, nei cervelli 
della giovane Spagna e nelle solidali simpatie del mondo civile! 

Le inaffer.rabill. selnUUe de)l'immenao vero che la venerastone 
dei liberi custodl gelosa sotto la cenere sacra dei roghi ed ogni 
raffica di rivolta e di reazione scopre ogni giorno piil vive e 
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disperde ogni giorno più minacciose ai quattro punti cardinali 
del globo! 

L'Agitazio.ne. - Il cuore non ragiona, ed in ogni cuore l'il»:' 
tesi che per avere diversamente pensato dalle classi dominanti, per 
aver sperato, creduto, combattuto per più alti e più nobili ideali di 
giustizia e di libertà si debbano in questa corrusca aurora del 
secoJo ventesimo scontar fede e pensiero coll'estremo supplizio, 
suaeita la violenta universalità delle ribellioni; nessuno volendo 
inchinarsi a questa. irreconciliabiJità tra il passato e l'avvenire, 
nessuno volendo ammettere che cotesto urto di due mondi è inelut· 
tabile e fatale, e che senza questa lotta aspra, inesorabile, senza 
questi olocausti sanguinosi, l'auspicato avvento della giustizia, della 
redenzione e deUa gioia sia impossibile. . 

L'esecuzione di Francisco Ferrer, la quale non è che l'episodio 
normale delle feroci resistenze del vecchio mondo ad ogni urto del 
nuovo, che ha nella storia del passato tanti riscontri in Socl'atc, 
in Galileo, Bruno, in Servet, nella San Bartolomeo, nella Settimana 
di Sangue, nella Domenica Rossa, in Italia ed in Isvizzera, in 
Francia, in Russia, in Ispagna, dovunque e sempre che la verità 
insommcrgibile abbia avuto un baleno sul dogma minacciato o 
sull'ordine vacillante - ha suscitato dovunque, nel vecchio c nel 
nuovo continente, la ribeJJione del sentimento popolare, e l'atterrita 
diffidenza delle classe dominanti. 

Fallières, il Papa, il Re, sentono turbinare neU'aria un uragano 
di perdizione che minaccia oltre i Pirenei, oltre il dogma e la 
corona, tutta la struttura sociale: l'ordine dello Stato, della pro­
prietà, della famoglia, della morale; e dissuadono AJfonso Tredici, 
il compare malèauto e traviato, dalle provocazioni temerarie e dalle 
sfide petulanti alla canaglia che ad esser tenuta in freno vuoI già 
tanta sapienza e tanta corda, e potrebbe, dall'oggi al domani, perder 
la fede e la rassegnazione e sommerger in uno dei suoi schianti 
sacrlleghi la comune vigna deI signore. 

Per l'altra: - avellendo dalla realtà ammonitdcc,· che alle 
libertà conquistate non dà altra guarentigia se n011 la nostra 
incessante vigilanza - il diritto alle libertà di coscienza e di pen­
siero strappato alla chiesa ed allo stato tra le congiure e le rivolu­
zioni, la massa rivendica l'innoeenza di tutti i ribelli del pensiero; 
e dei morti conclama l'apoteosi e dei sepolti vivi per tutte le 
bastiglie reclama della sua voce generosa la libertà. 
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In Ispagna tutte le a.lture intorno al castello maledetto sono 
state occupate dalla folla, e soltanto un nudrito cordone di truppe 
regie potè vigilando tenerla lontana. La seradeJl'eaecuzloné, contro 
la Cattedrale di Barcellona furono scagliate pareçchie bombe che 
la danneggiarono gravemente facendo tra il paolottume bigotto 
una ventina di vittime. . 

L'agitazione ferve indignata per tutta la Spagna e nessuno, 
neanche Antonio Maura, neanehe Alfonso XIII si illude oggi sullo 
stato vero de))a situazione: il fato dei Borboni e della Compagnia 
di Gesfl volge al suo tramonto, l'alba del dies irae è spuntata, una 
aurora tragica di fiamme e di sangue annunzierà domani sulle 
rovine della monarchia eristianissima l'avvento dei tempi nuovi 
vatieinati dal Fel'rer e dal Lerroux (.) in eui il proletariato spa~ 
gnuolo, attinta la 8ua età maggiore, saprà, affrancato da ogni 
tutela, governarsi da sè senza dio e senza padroni. 

In Francia. manifestazioni grandiose a eui partecipano tutti 
gli Ol'dini di cittadini senza distinzione di classi o di pe.rtiti. Hervé 
può augural'e al reale idiota delJiEscurial che faccia la fine del suo 
reale cugino di Portogallo, come i sindaci di Cherbourg e di 
Bordeaux rimandano ad Alfonso Tredici le decorazioni spagnuole 
che sudano sangue ed infamia. 

In Inghilterra, i mectings di Trafalgar Square denunziano 
coU'csosa ferocia del re di Spagna la complice viltà dell'obeso suo 
zio che rifiutò di intervenire per scampar Francisco Ferrer alla 
morte. 

In Italia, come sempre, il proletariato ha preso la mano ai 
condottieri del sochdismo riformato e della massoneria tornata 
dalle sue torpido sonnolenze alla luce: lo sciopero generale ha 
costretto in Roma, in Torino, in Genova, a Milano i pacifici bor· 
ghcsi ad interrogar gli avvenimenti ed a chiedere, mostrando il 
muso pauroso fuor deUa bottega, che cosa fosse dunque avvenuto 
perchè la bistecca avesse a tardare c la siesta consueta dovesse 
farsi a piedi. 

A Pisa, a Livol'no, a Roma stessa, molte chiese sono state 
assalite dai manifestanti e qualche prete ha visto scoccare il quarto 
d'ora di Rabelais in ispregio delle raccomandazioni alla civiltà ed 
ana calma dei deputati socialisti e del grand'oriente Ettore Ferrari. 

(.) Lo "tcsso Ales8and-ro Lerrorl., cAe, ftell'ottobl'c del 191". u.elldo CflpO 
del gOVCMUJ n;PrlbbUcallo. fece strafle degli "n8orti 1I.cl~ A..'!4lie. e restaul'ò 
poi, flel 81tper8UU, la "CM di ,norte. - N. d. E. 
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E l'agitazione continua fervida come in Francia, come in 
Ispagna. 

In Belgio. Il Peuple socialista teme che rifiutando l'attesa 
commutazione di pena a Francisco Ferrer, Alfonso Tredici abbia 
contemporaneamente firmato la propria condanna capitale. 

Grandi manifestazioni popolari sono avvenute a Bruxelles, 
a Liegi, a Gand, con gravi minaccie alla sicurezza delle chiese e 
delle ambasciate di sua maestà cristianissima, 

In alcuni porti del Belgio - come della Francia, dell'Italia e 
dell'Inghilterra - si è proclamato il boycottagglo delle navi e delle 
merci provenienti dalla Spagna. 

In Austria. Anche in Austria. dove la preponderanza delle 
Congregazioni è cosi forte come in Ispagna ed in Italia, le mani­
festazioni di Pl'Otesta hanno as&unto un lusinghiero augurale 

. ;, carattere di vivacità e di energia, specialmente a Trieste, a Pola, 
a Praga, a Budapest dove il consolato spagnuolo fu messo a male 
dalla foUa indignata. 

In Germania, tardi ed inadeguatamente all'influenza che i 
sovversivi pretendono di esercitare sulla massa proletaria, si è 
avuto qualche raro e paciflCO comizio a Berlino c ad Amburgo. 

In Russia, che è tut.to dire, hanno protestato in un meeting 
: pubblico, sfidando le intcrdizioni e le minaccie della III Sezione, 

gli studenti di Pictroburgo. . 
Nel Sud America l'agitazione è stata Invece generale, viarorosa, 

risoluta, a Montcvideo, a Buenos Arres, a Bahia BIanca, a San 
Paulo ed In altri centri minori. 

Alli Stat.i Uniti si è finora contenuta nei centri pii'J popolosi. 
a New YOl'k, a Chigago ed a PhiladeJphia. 

L'agitazione generalmente considCl'ata risente deIl'eteroge­
naità desii elementi chc vi partecipano: molta indignaziol.e per 
l'assassinio politico di Francisco Fen-er che, edueRtore civile e laico, 
antitesi della violenza anarchica infausta e bombardiera, apprezzan 
t.utti, dai Trentat.'e deJla massoneria ai padri putativi dc] soeia­
li$1TlO, agli crmafroditi del radicalismo borghese. poca o punta 
Preoccupazione degli insorti detenuti a migliaia per le carceri e 
per le bastigUe della Catalogna, o dispersi a migliaia in Francia 
ed in Inghilterra, vittime della stessa. reazione da cui fu colpito 
Francisco Ferrer. 

Questi insorti hanno osato, armi alla mano, assalire nei loro 
covi i rappresentanti ed i sacerdoti dell'ordine borghese .•... e di 
essi ,nessuno vuole, di essi nessuno ha pietà, non han più per essi 
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Dà solidarietà, nè proteste, i Trentatrè della ma.<;soneria.· i padri 
putativl del socialismo, gli ermafroditi del radicalismo e del libe­
raliamo borghese. 

Ed il peggio si è che, sopraffatti dalla fiumana, per le vittime 
facciamo ben poco anche noi, non faéciamo almeno quello che le 
forze raceotte pur consentirebbero. 

Lasciam passare l'uragano di ciancie e di lacrime e potremo 
metterei a pià serio ed efficace lavoro. 

Il caattJllo maledetto. - Grigio, scuro, bieco, guarda dal colle 
erto la vecchia città catalana fremente di lavoro e di vita, sma­
gliante di luci e di colori, lieta di canti sotto la gloria del sole in 
faccia al mare turchino. 

E' Ubrato lassà come un nibbio immane, incombe Bulla cittA 
rigogliosa come la sfida" d'un mondo spaventoso che avanti di tra­
montare ci serbi nel gelido grembo di maeil110 una truce minaccia 
di sanpe, d'orrore, di dannazione. Nè veno i cieli diafani de 
J'opima Catalogna erge le torri insolenti e vaneste dei vecchi 
manierl, non le cuspidi rabescate dei moreschi aleazars di Toledo e 
di Siviglia. Quasi della Iuee. dell'aria avesse paura, si snoda terra 
terra come un rettile mostruoso in aanato a cingere delle sue 
spire la vetta sassosa, a cingere d'insidie l'irrequieto focolare delle 
rivolte catalane. Di già, dalJa città, si scorge a mala pena la linea 
oaeura "dei suoi bastioni interrotta regolarmente dalle curve piene 
delle casamatte e delle batterie, ma ogni catalano ne ha nello 
sguardo il terrore, l'incubo nel pensiero, nella memoria"U tormento. 

Non rende )e sue vittime l'orrenda bastiglia, ed nn di che la 
fulminb delle sue maledizioni unanimi l'Europa civile e ne forzò 
irresistibile le saracinesche e vi fcce rutilare un lampo corrusco di 
luce, un fremito d'aria viva, da quella bolgia ruppe, col gemiti delle 
vittime, il tanfo e l'onta dei vecchi auto-da-fè: in quella geenna 
vorace e silenziosa rivivevano tutte le bieclle ferocie della Santa 
Inquisizione. 

La, torl1wcJ. - Erano trascorsi cinquantotto giomi dall'esplo­
sione della bomba che nella via di Camblos Nuevos aveva scompi­
"iato la processione del corpus domini condotta dal pnera1 
Martinez Campos. seminando tra il paolottume la morte e lo spa­
vento; e la polizia cercava indanlo un'orma, un segno per orientare 
le sue indagini. 
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E queste ~rano statè zelanti, tenaci, furiose: oltre a quattro­
cento disgraziati gremivano le carceri di Barcellona e, poichè gli 
sbirri toccavano venticinque pesetas per ogni sospetto su cui. 
ponevano le mani, non passava giornata che nOll si facessero 
arresti. Ma le giornate passavano senza che l'autore dell'attentato 
di Cambios Nuevos venisse scoperto. 

A placare le proteste della stampa ben pensante, ad avvivar 
lo zelo ed. incoraggiar le ricerche della polizia, il Ministero de 
l'Interno assegnava allora un premio di diecimila pesetas all'agente 
od agli agenti che avessero scoperto e consegnato alla giustizia 
l'autore dell'attentato. 

Le diecimila lire di premio operarono il miracolo: Daniel 
Freìxa, capo della polizia, Antonio Tresols, ispettol' generale, i 
tenenti Pegna e POltas, le guardie civili Josè Mayans, .'Manue] 
Carrer..as, Iturcio Ettorgui. Felix Carl'au, Rafael Mayans, Cirillo 
Ruiz, Leon Lopez, col loro capo Botas, dopo una settimana di con­
ciliaboli col tenente colonnello Enrico Marzo incaricato dell'istrut­
toria della causa, col Conte de Caspe capitan generaI di Catalogna 
c col governatore dcI casteno Don Pelayo Fal'tserè, si misero in 
caccia dei colpevoli, 

Dalla folla degli arrestati furono accuratamente estratti 
intonto ad un centinaio di sospetti, libel'tarii noti per la loro aperta 
confessione d'anarchismo c per la loro attività di militanti; e 
furono traspol,tati di notte a Montjuich, 

Il sonno, la fame, la sete. - Le prime investigazioni, gli inter­
rogatori preliminal'i, furono affidati al tenente della guardia civil 
Narciso POltas. che con otto dei suoi uomini - spogliati pcr la 
circostanza dena livrea e contraddistinti con un llumel'O d'ol'dine 
- cominciò il 4 agosto 1896 le sue o})Crazioni. 

Scelse da prima tre detenuti e lì fece calare alle celle sotter­
ranee. Qui furono ammanettati con manette d'ottone a spigolo 
acuto mentre un apposito aguzzino stringeva 101'0 sul dorso con lIna 
corda le due braccia fillChè i gomiti si toccassero e conseguente­
mente le manette s'affondassero nella carne, 

Cosi equipaggiati li chiusero in celle distinte Ol'dinando ad 
essi di camminare senza fermarsi, senza parlare, senza fare il 
minimo rumore. Una guardia che 110n parlava, che 110n rispondeva 
ad alcuna domanda, che non li perdeva mai di vista, li vigilava 
dalla ~oglia della sccreta, e quando il paziente accennava a fermarsi 
pel' la stanchezza gli nppioppavll sulle reni un paio di nCl'bate. 
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Le guardie smontavano ogni due ore dal servizio, il detenuto 
non si arrestava mai. 

Nei gionli successivi, preparate le ceJIe, altri detenuti furono 
sottoposti ano stesso regime che a seconda della l'esistenza del 
paziente durava da ventiquattro a quarantotto, a sessanta ore. 

. Quando i disgraziati chiedevano di che mangiare ricevevano 
sui primi giorni nerbate, null'altro che nerbate; più tardi fu loro 
offerto baccalà asciutto. 

Mai una goccia d'acqua, e quando arroventati, furiosi, folli, 
gli infelici applicavano le labbra agli umidi muri della seereta o 
sulle inferriate fredde e sul pavimento, sobbillava la guardia dalla 
soglia: "Par)a dunque, confessa, ammetti che il nostro sospetto è 
verità, e ti porto subito da bere!" 

La contorsione Mi testicoli. - Il 24 agosto un detenuto che 
avevano chiuso in una latrina perchè tutte le segrete erano occu .. 
pate, stanco dei tormenti si era lasciato andare tra le lordure di 
cui trasudava il suolo, quando entrarono il tenente Portas e quattro 
dei suoi manigoldi. Gl i ordinarono di alzarsi e di marciare ancora, 
e siccome gli si rifiutavano tutte le forze, e camminar non poteva, 
lo tempestarono di nerbate, promettendogli che l'avrebbero sotto­
posto aUa tortura del fuoco. 

Il disgraziato invocava rantolando che lo sottoponessero al 
tonnento de! fuoco, che l'ammazzassero. Invece il più forte dei 
quattro th'apiedi si pose a seder cavalcioni su! petto affranto del 
povero paziente mentre un altro gli teneva fenne Je gambe, gli 
sbottonb i pantaloni e suJJa punta nuda del pene gli lasciò cader !a 
cenere rovente del sigaro tra gli sghignazzamenti osceni del Portas 
e della dunna. In una canna poi spaccata in lungo per la metà gli 
introdussero i testicoli, chiusero con uno spago il lato aperto e 
cominciarono a far girare il semplice apparato. L'infelice aveva 
ancora tanta voce da supplicare èhe lo finissero, ed a queste sup­
pliche gli aguzzini rispondevano sogghignando! "confessa, su r ora­
"mai a che. serve? riconosci per vere le cose che noi ti diremo 
.. e sarai liberato subito". Intanto continuavano a torcere, ed 
avrebbero continuato chissà tino a quando, se la pelle non si fosse 
improvvisamente squarciata mettendo a nudo come alcune corde 
bianche chiazzate· di sangue. 

Cessarono, ed uno tutto sconvolto sali aU'ufflCio del giudice 
istruttore (i1 tenente. colonnello Marzo) che stava appunto inter-
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'gando un accusato, ad avvertirlo che a quel tU 11Ì~ erano scopo. 
· ati i testicoli e stava agonizzando. 

- Non sarà cosa rrave, rispose il giudice, portatelo 8U che 
; veda il medico. -

11 27 agosto al medesimo supplizio furono sottoposti altri due 
'. :.::cusati dei quali uno non fu neppUl'e processato e torM in libertà 

l~ l'anno seguente a Parigi nen'uffleio deJJ'/mmMgea.nl del Roche­
li>rt fu esaminato da pareeehi uomini politici e da ineontestabJ1i 
auterltA mediche. 

·U disrraziato agl'iunl'eva che i muig'oldl del Portas aul 
deleauU In deliqUio sfogavano più feroce la loro bestialità.. 

Sono clettagll spaventos,j che a ricorda.rli mettono i brividi, che 
l"netton nel sangue vampe feroci di omicidio, di distruzione, ma non 
S0Q8 che OD nudo riftesso della verità. Etat emeJ'I'Ono daUa inchie-­
st&ordinata dal Presidente del Consiglio Sagasta che aveva pro­
Hl.,... doPO Ja esecuzione di Canovas del CutiJlo la reviaione del 
processo. L'inehiesta è stata condotta dall'avvocato flscale del Tri .. 
b1lll81e Supremo di Guerra e l'cIarina. ; 

, Il ecuco. - E' molto difficile dare un'idea di questo spaventoso 
Stnamento di martirio senza averlo veduto. Diamo 11 disepo per 
·fditare la comprensione del testo che riproduciamo anche qw 
~aehieata dell'Avvocato Fiaea1e mili~ Vive ancora uno dei 
dt!anutl che a questo tormento furono UIOIlIettati, ed inte.rropto 

Jllehe modo gli avessero fatto subire queato atroce martirio rispose 
:'$ dae·Jo fecero aedere sopra una sedia, ve lo Jegarono solidamente 
.•• e .u introc1uuero poi la testa ne) casco ponendogli in booea una 
.. eàilnuccla per fadUtal'lrli la reapirazloDe. 

r' L'albero dell'appareeehio sta dietro il dorso e preme forte­
... IrM;nte sul conO. Da questo nodo partono due tenal'Ue che strin­
.... ~o terribUmente le 0888 temporali mentre un doppio gancio 
, dall'alto ed un altro dal basso aft'errafto le labbra stJrandole fino a 
stacearJe dane gengivè. Per mezzo di una manoveUa le diverse 

.' parti del casco funzionano contemporaneamente", 
Aleuni dei detenuti cui i1 casco fu applicato hanno. perduto la 

~ione, e dUl'lmte parecchio tempo gli arrestati che seendev~ J Je 
le del sotterraneo del castello, dietro aDa canceJ1ata eme chiude 
Jrridoio deUe secrete, hanno potuto vedere Je camicie di forza 

lperate dai guardiani per tenere in freno i mentecatti. 
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l cunei tra. le unghie e la carne. - Precisamente l'infelice che 
fu poi lasciato in libertà senza processo, fu tolto il terzo giorno 
daUa sua ceUa e condotto nei sotterranei del castello maledetto. Non 
gli dettero dnpprima che qualche nerbata, poi gH lasciarono indiret­
tamente comprendere le circostanze di cui avrebbero voluto la con­
fessione, ed essendovisi egli recisart'Ìente negato gli piombarono 
addosso, ]0 illividirono di co]pi e buttandolo violentemente sopra 
un saccone si misero a sedere sopra di lui: uNon esser imbecil1e, 
.. via! - BUggeri uno dei manigoldi - canta chiaro prima che 
.. abbiamo ad incominciar la seconda parte". 

Il disgraziato avendo risposto che era innocente, gli tolsero i 
pantaloni e gli torsero i testicoli in cosi mal modo che un'ernia gli 
si strangolò all'inguine destro, come può ancora oggi mostrare, e 
cadde in delicjuio. 

Ormaj, in tale stato. non dava più speranza che in quella 
notte avrebbe confesSato. ma gli aguzzini avanti di lasciarlo gli 
introdussero tra le unghie e la carne nelle dita dei due piedi 
altrettanti cunei di canna levandogli cosi le unghie senza aspor­
targli ]a carne, ed orgogliosi de)]a trovata lo trasportarono, sempre 
svenuto, nella sua cella. 

Tornato in sè l'indomani non potè, ammanettato com'era, ren­
dersi conto di quel che avevan fatto di lui. Non lo seppe che due 
giorni di poi, quando lo trasfel'irollo ad una cella della piazza 
d'armi e gli tolsero le manette. 

Il fuoco. - Quattro di quelli che. sono stati martirizzati 
essendo stati giustiziati, n011 si sa se il tormento del fuoco sia stato 

. applicato a più che uno. Dalle prove raccolte nell'inchiesta ordinata 
da S. E. il ministro Saguta, risulta che uno di quei disgraziati 
certamente per l'orribile tortura è passato. 

Non si sa neanche come le guardie al'rovcntassero i ferri, 
in qualche lettera furtivamente mandata dai detenuti ai parenti 
dicendosi che i ferri erano arroventati in una braciera simile a 
quelle usate comunemente l'inverno per le case di Barcellona, 
mentre il detenuto che davanti al Tribunale di Guerra denunciò 
di essere stato tormentato con ferri roventi, disse che questi erano 
arrossati al fuoco che le guardie accendevano sul pavimento a 
Jastroni della Sala dell'Artiglieria, assicurando che le pietre del~ 
l'impiantito annerito certamente avrebbero data la prova della 
verità delle sue asserzioni. 
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Comunque sia, certo è che l'accolto il detenuto esausto dalle 
percosse lo spogliavano completamente, lo mettevano faccia sotto, 
lo legavano ben stretto e gli passavano sulle natiche un terro 
rovente. 

La trilla. - Due per lo meno degli arrestati furono sottoposti 
alla tortura deUa trilla, uno strumento costituito da due bastoni 
allacciati tra loro da un cappio di cuoio (come quelli con cui i 
contadini battono il gran turco) e di cui i manigoldi tenevano uno 
facendo piombar l'altro sul paziente a tutta torza. 

Una delle vittime di questo supplizio vive ancora. Quando 
entrò a Montjuìch era un ercole, un atleta che levava sulle braccia 
un quintale di farina: quando uscì, le mani gli tremavano come ad 
un paralitico, il corpo aveva cOP,erto di cicatrici, i testicoli seopa 
piati, e quando mangiava le mandibole gli crocchia vano in 8ussulti 
strani da metter pietà. 

Egli è stato per oltre un'ora sotto il supplizio orrendo, rispon­
dendo sempre che non sapeva nulla, che non aveva nuna da con­
fessare, e quando senti che le forze gli venivano meno diede riP,e­
tutamente del capo nel muro della cella producendosi tali ferite 
da cadere al suolo privo di sensi. 

Quando rinvenne si trovò nella Sala dell' Artiglieria a traveJ'80 
di un paglieriecio arrotolato. Durante il supplizio il petto difeso 
dai cubiti ammanettati era scampato solo alle contusioni ed alle 
lacerazioni onde era tutto il corpo devastato. Per questo l'avevano 
messo bocconi sul pagliericcio mentre le mosche s'accanivano 8ulle 
piaghe sanguinanti da cui tutto il corpo era straziato. 

Questa, nei documenti ufficiali dell'inchiesta condotta dall'av­
vocato fiscale militare del Tribunale Supremo di Guerra e della 
Marina, la storia autentica e rccente delle tenebrose glorie della 
fortezza di Montjuich. 

Diremo riepilogando, che con questa procedura Tomaso 
Ascheri, Luiz Mas, Josè Molas, Josè Nogues, Juan Aisina ai 
confessarono autori dell'attentato di CambioB Nuevos in cui non 
avevano avuto ·1a minima parte, e furono come tali condannati a 
morte, pur avendo dinnanzi alla Corte dichiarato che a quella 
confessione, assolutamente contraria al vero, erano stati costretti 
da un mese di supplizii dei quali testimoniavano tuttora le loro 
membra disfatte (*) . 
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Gridando la loro innocenza, inneggiando all'anarchia. alla 

rivoluzione sociale, Ascheri, Mas, Molas, Noguès ed Alsina fqrono 
fucilati nei fossati di Montjuich la mattina del 4 maggio 1897; 
altri venti compagni furono deportati nell'ergastolo di Ceuta, iI 
resto, tornato in 1ibertà in seguito alle agitazioni di tutta l'Europa 
civile, -ha potuto aI mondo documentare che la Spagna di Maria Cri­
stina d'Austria, di Alfonso XIII di Borbone e di Canovas del 
CastiUo, era sempre )a Spagna di San Domenico di Guzman, di 
Pietro Arbues e di Torquemada. 

Tre mesi di poi Michele Angiolillo annunziava a Santa Agueda 
IimJJa carogna di Canovas del- CastiUo il germinale della coscienza 
nuova, la protesta civile che il proletariato cataI allO agitò con 
esemplare abnegazione, con energia e coraggio insuperati· nél 
febbraio del 1902, nel luglio dell'anno corrente, ed alla quale l'olo­
causto di Francisco Ferrer riannoda le simpatie fraterne plebi. 
scitarie del proletaliato internazionale. 
, "Contro questo regime di morte - scriveva nei giorni scorsi 
V. Meric - di putridume religioso; contro questa barbarie di 
1110naci e di famuli de1J'inquisizione, contro il moecioso incoro­
nato, degenerato, pallido, precocemente fracido e stupidamente 
crudele che è Alfonso Tredici, il quale regna suna pretaglia lubrica 
e sulla soldatesca arrogante, si coalizzano gli uomini di cuore e 
di pensiero, tutti i lavoratori stanchi di essere sfruttati ed oppressi. 

"Una lotta epica, çhe dura da anni con successi brevi e disfatte 
terrificanti; lotta di ogni ora <e di ogni minuto che si esprime nella 
propaganda orale e scritta, nello schianto 4egli attentati e nel 
folgorar delle insurrezioni! Perchè in un paese in cui il pòtere non 
indietreggia dinnanzi alla tortura, l'insurrezione è il corollario delIa 
reazione, le barricate, il contrastologieo delle milragliatrici.:." (.) 

- • " : I 

Chiudiamo di proposito cone parole .del Meric questa rivista, 
affrettata e sommaria ma fedele, degli ultimi aVYenimenti su cui 
i molti lettori della Cr01l4CQ. potranno da sè erigere,_.il proprio giu­

-dizio intorno a uomini e a cose. Perchè è fn esse éOine un richiamo 
severo alla ragione dalle ubbriacature contagiose: e . sopràtutto 
pericolose dell'entusiasmo"--

Certo è magnifico, e)oque~tet .impressionante questo plebiscito 
dei due eo~tinenti c~ntro lesuper,.titi pl'Oèiedure <de)-Sant'Ufflzio, 

. -' . . i; . 2 ~ t' .' '; :.:": i: ~;' . 

(.) Vidor Mlric, acrlltore e,iorna""" frfM.ceBe· (f'IIf)llII4uardia, .orto 
da f)GeJ'" med. - N. 4. ». 

,Ai; .tM. & . kiliLid LJUA4MiL,c4JLkJ3 
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e l' nsurrezione del mondo civile contro la tetra monarchia che gli 
ace >rda la propria protezione. 

Nessuno ha visto mai tanta concordia di proteste, tanto vigor 
d'anatemi: l10n la repubblica romana del 1849, non Aspromonte,' 
non Mentana, nè Sophia Perowskaia, nè Jessa Hellfmann, nè 
Tolstoi. Non v'è oggi un entusiasmo che non si giuochi su Francisco 
Ferrer e sulla Scuola Modema, non v'è un odio, un livore, un ana­
tema, che non si sferrino contro l'ebete Caligola che siede sul trono 
di Spagna, contro i gesuiti che in Ispaglla fanno il bel tempo e la 
piova, contro il castello di Montjuich che nella storia della Spagna 
moderna rimarrà come un suggello sanguinoso di vergogna. 

Il Borbone, i gesuiti, Montjuich! di altro più non si parla, non 
si sente, non si ricorda. 

E' magnifico, irresistibile ..... 
Ma chi si è accorto ad esempio che Francesco Giuseppe, il boia 

di Oberdank, ha passato in questi giorni, llovantenne, ]a frontiera 
per concedere ]a sovrana gratitudine del bacia-mano a] Presidente 
della E:;puL~lica Elvetica, che nella bastiglia ginevrina d6!:' ... A,.rd-,'<;" 
scOva do gli uccide goccia a goccia, cosÌ ferocemente com'è in uso 
nella basti glia catalana, Luigi Luccheni! (>1<), 

E chi si è accorto ad esempio che speculando suJl'iperbole anti­
borbonica Vittorio Emanuele III, che ai gesuiti ha dato in ostaf'gio 
]a vedova allegra ed ha immolato il divorzio e ]0. scuola laica; 
Vittorio Emanue]e III che a Regina Coeli, a Castiadas, a Sento 
Stefano, fa di Romeo Frezzi e di Paolo Lega e di Gaetano Br,~sci 
e di Acciarito quel che l'Inquisizione di Spagna ha fatto di GLna, 
di Sunier, di Mas e di Alsina, è giunto 8 portare, sfida a tutti i 
sentimenti, a tutte le aspirazioni della terza Italia e del proletatia­
to internazionale, nel reale Caste)]o di Raconigi Nicola Il autocra­
te e boia di tutte le Russie? 

E chi mai si è accorto che durante ]0 scrosciare dell'uragano 
antiborbonico WiUiam H. Taft, il presidente della repubblica 
bastarda, - che l'inquisizione e ]a persecuzione de] pensiero riven­
dica nelle proprie leggi ed i miscredenti condanna ad uno stato di 
inferiorità civica e di interdizione vergognosa, ed alle Filippine 
co)]a sua rapacità, colle sue brutalità, con torture più feroci di 

(*) Vedi pago 117. LAlcclleni "wri appu:nto rtlel carcere dell'Arcivescovado, 
il 19 OtlOl)I'C 1[110, (lì "suicidio": III. trovato hn.piocato OO>llte Breaci. - N. à. E. 

f r r] u al 
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queBe esperimelltate dai gesuiti a Mo~tjuich ha fatto rimpiangere 
. agU indigeni e i Borboni e le Congregazioni _. ieri, sul Rio Grande 
prestava atto di fede1e e ligio omaggiQ a Porfirio Diaz, che agli 
araldi del libero pensiero serba nella Bua bastiglia di San J08n 
de Ulua supplizi di cosi raffinata ferocia da mortiftear la eanniba-

. lesca sagacia di Pietro Arbues e 'di Torquem '\da? 
Abbasso il Borbone! e sta bene: se non d.mentichiamo che, più 

o meno stagionato ma egualmente feroce, qualunque sia il nome 
che porti, il nostro Borbone l'abbiamo ancne noi, e che se contro 
il nostro non abbiamo saputo e non sappiamo ribeUarci saremmo 
assai mal venuti a cercare un alibi alla nostra viltà in.... Spagna. 

Abbasso i gesuiti! e sta bene: a patto di non dimenticare che 
i gesuiti sono al Quirinale come all'Escurial, presso il ·Kaiser pro­
testante, il Sultano islamista, lo Czar ortodc3So. Taft quacchero e 
puritano, Porfirio Diaz areibigotto; e che saremmo assai mal venuti 
a pretendere lo stcnninio dei gesuiti in casa d'altri quando ad essi 
spalanchiamo l'ospitalità e la protezione in casa nostra. 

A bbasBo la tortura! e sta bene: se non dimentichiamo che la 
tortura è presso di noi. dovunque, esercitata come a Montjuich 
coll'audacia che viene dall'impunità e dal pubblico consenso, nena 
famiglia e nella scuola, nella chiesa e nella caserma. nena fabbricA 
e nei tribunali, in tutte le galere del dogma dello stato e del capi­
tale, e che il diritto a maledire, ad anatemizzare rinquisizione in 
Ispagna noi non lo possiamo attingere che cona liberazione, dai 
famuli della patria inquisizione, delle nostre donne, dei nostri figli, 
di noi stessi, lavoratori o pensatori. 

Per questo è opportuno il richi&':110 di Vietor Merie: in ogni 
paese in cui i1 potere, sia queno deUa Chiesa, della Proprietà o 
dello Stato, non indietl-eggia dinnanzi all'inquisizione ed alle sue 
barbare ferocie, l'insurrezione è il contrapposto logico del1a rea­
zione, la barricata dello stato d'assedio, l'attentato della sopraf­
fazione. 

Contro la reazione di ogni paese risponda da ogni patria il 
proletariato con'insurrezione, le barricate, gli atti di rivolta indi­
viduale e collettiva, mettendo oggi alla gogna sfruttatori e tiranni, 
alla lanterna domani. E avrà lavorato più utilmente che eone 
sterili maledizioni al trionfo del libero pensiero e della redenzione 
sociale. 

("C. S:' - 23 ottobre 1909). 
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NEL PRIMO ANNIVERSARIO DELL'ASSASSINIO 
DI FRANCISCO FERRER 

• 
Vivo, abbiamo dei nostri voti più fervidi accompagnato 

Francisco Ferrer y Guardia nel suo arduo apostolato di rigene­
razione, e se nei voti. che rompevano dal cuore irresistibili, era più 
trepidazione che fede, e l'ansia era più forte deIrcntusiasmo, 
l'abnegazione pertinace che egli metteva in servizio del suo sogno 
generoso e l'audacia iconoclasta con cui move\1a fuor delle utopiche 
5alvazioni della Scuola Moderna all'arrembaggio dell'ordine costi­
tuito, alla distruzione dei simboli macabri e dei feticci mostruosi 
in ,cui si incarna, ce lo facevano cosi caro che quando un 8nno 
addietro lo dilaniarono ferocemente in un triste androne del 
castello maledetto, qualche cosa parve morisse in noi di recente 
e per sempre, in noi che, pur sull'epilogo della tragedia sciagurata, 
non avevamo coltivata mai la più pallida illusione. 

Eppure non sappiamo osarne in alcun modo la beatificazione. 
Ai santi. ai beati - a queJli della vecchia fede che tramont.a 

. decrepita ed esausta, come a que1Ji della nuova che albeggia sulle 
fiamme degli olocausti - la folla dei credenti abbandona con 
devota poltroneria e con cristiana rinunzia il compito ingrato ai 
propri omeri ed alla propria vita; ed il crescere intorno all'urna 
dei precursori una nuova religione, anche intessuta d'affetto e di 
riconoscenza, equivarrebbe all'educare ancora una squallida gene­
razione di castrati, confidenti più nel coraggio, nell'abnegazione e 
nel sacriftzio delle avanguardie, che nell'energia e nell'opera pro­
pria, pii'l corriva aUe lagrimucce sterili ed alle venerazioni 
slombate, che non ai rischi ed ai cimenti per cui l'aspirazione 
remota deve tradursi nella realtà feconda e vittoriosa. 

E ci parrebbe irriverenza aUa memoria di Francisco Ferrer, 
che i cinquant'anni della preziosa esistenza trasfuse in vibrazioni 
incessanti ed irresistibili d'attività rivoluzionaria. 

Val dunque assai meglio chiedersi se da quella tomba violen­
temente dischiusa non erompa severa una verità ammonitrice, se 
dalle fibre lacerate di quel cuore non rugga un insegnamento acces­
sibile oggi - nel silenzio delle prefiche invereconde - al cuore 
degli umili per cui palpitò vigoroso ne11a pienezza délla vita meri­
diana; e di quella verità e di questo insegnamento cingere come di 
vigile cilicio le esperienze del domani. 
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II supplizio di Francisco Ferrer ci aN!arirà allora subito 
come la più umiliante delle mortificazioni alla nostra credulità 
impenitente. • 

Come se tutta l'organizzazione politica cella bol'ghesia, come 
se tutta la sua costituzione econoIl}ica, come ;c tutti i suoi sistemi 
·giudiziarii, non fossero eretti sui criteri e g larentiti dalle proce­
dure del Sant'Ufflzio; come se gJ orrori di !: ontjuich non fossero 
in Ispagnn come nel CoIOl'ado, in Italia come hl Russia, la consue­
tudine impunitaria e la pratica quotidiana di· tutte le fOl'me di 
governo e nel vecchio e nel llUO"O continente, noi, sordi al gemito 
diuturno delle cose per non udire che il rombo delle catastrofi, ci 
el'avamo cullati nella ingannevole speranza che se l'Inquisizione 
poteva nc) XV secolo al'dare Gerolamo da Praga, e Vanini nel XVI, 
c llcl XVII Giordano BrUllO, e nel XVIII il Cavaliere De la Barre, 
nOll avrebbe osato mai reclamare pei suoi famuli un eretico, 
tormental'Jo e dilaniarlo nel più orrendo dei suoi in-pace, in questa 
alba sfolgorallte del ventesimo secolo glorioso. ' 

E l'Inquisizione, la quale, non bisogna dimenticarlo - perchè 
l'oblio consentirebbe allo Stat.o ed &J!B ehusi dominanti di eludere 
le responsabilità di cui sono investiti - arruola oggi i suoi famuli, 
i suoi manigoldi ed i suoi boia tra i I anzichenecch i del braccio . 
secolare ed affida le sue vendette ai governi borghesi alla cui 
salvezm vigila devota e fida, a dispetto delle fugaci apparenti ed 
effimere competizioni di proee(~ura, l'Inquisizione ei ammonisce 
che. non è morta, che n011 ha disarmato, che non disarmerà, che 
non deporrà nè l'intolleranza, nè gli odii, nè la ferocia, fino a tanto 
che, idioti e vili, noi tollereremo nel "Jllsorzio umano un prete e 
su1I'umano consorzio la tutela di una chiesa, 

Se cotesto ammonimento noi avessimo saputo intendere, se 
la complicità inseparabile della Chiesa, dello Stato, di tutti gli 
elementi dell'ordine, noi avessimo saputo comprendere e denun­
ciare dalla prima ora, altro orientamento avrebbe preso senza 
dubbio la protesta del1'internazionale proletaria, ed in ogni caso 
non avremmo tollerato )a profanazione deUa memoria di Francisco 
Ferrer, nè avremmo consentito l'ignobile speculazione ehesul suo 
cadavere disfatto hanno osato con fortuna i rigattieri. spudoraU 
del ghetto politico, la radieanaglia massonica e liberale di tutte le 
consorterie, 

Non è sempUeèmente incredibile che per l'esecuzione somma­
ria di un anarchico - perchè Francisco FerreI' era con noi nel 
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pensiero e fu con noi neH'azione, anche quando l'azione tra valicava 
i pacifici confini delJ'apo8tolato~ per attingere nei supremi cimenti 
in cui la vita di un Jibert&rio si cimenta con quella di un eoronato 
e col furor bestiaie delle mute sanguinarie dei suoi pretoriani, per 
erigere alla libertà una garanzia più salda e squarciare uno spi­
raglio agli aneliti generosi dell'avvenire - non è semplicemente 
incredibile che per l'esecuzione sommaria di un anarchico spre­
giudicato si commova quanto nel vecchio e nel nuovo mondo ha la 
borghesia di più gretto, di più forcaiolo. di più pinzoechero, di piil 
imparruccato, di più podagroso? " 

- Abbasso i Borboni, abbasso l'Inquisizione! Viva Ferrer, 
viva la scuola moderna! - scrosciarono dai giorna]oni dena forca, 
dalle aule universitarie, dalle tribune parlamentari, dagli stalli 
austeri delle accademie, nei comizii tempestosi, pei teatri, per le 
piazze, pel' le vie, tra la folla ruggente d'indignazione, fremente 
d'entusiasmi, pronta a marciare allo sbaraglio dell'ultimo Bor­
bone, alla rovina suprema dell'Inquisizione santissima, aUa supre­
ma conquista di tutta la liberazione. 

E non era che ]0 spettacolo nauseante d'una commedia impu­
,'dica, nOll era che il clamore ruffiano dr una speculazione turpe, 
d'Una frode paradossale: convergere suUa tntdizionale Inquisi­

, zione di Spagna gli sdegni e le collere dell'Internazionale proletaria 
'ferita nei suoi affetti, nelle sue speranze più care; raceoglierne 

tutt'al più i furori su) capo deserto e smarrito dello squaUido 
Borbone. , ' 

, . Cosi non avrebbe potuto avvedersi, o sarebbesi quanto meno 
dimenticata, la mite mandria plebea del vecchio mondo e del nuovO, 
che la tabe dell'inquisizione, che la peste religiosa rode coUa stessa 

',~nr.;a,l~bile virulenza le ossa di tutte le patrie: non sarebbesi 
~~cotta che se Alfonso tredici si abbandona spaurito, disperato tra 
;J(rbrac'~ia del Sant'Uffizio, Briaud si arrovella da un anno a cercar 

,,~~ìf~,Qi:?iesa e colle Congregazioni un compromesso riparatore alle 
.:,Utt,in1(!';,$guaiatagiini della politica sbarazzina della Repubblica; il 
;,;!~~~~~~~to italiano non osa affrontare la discussione. della legge 
; ;~~l' ,!J!~tzio. ingrata ed ostica alla regina Margherita ed ai suoi 
,)~f41'l()niinsottanati; il parlamento Juterano della vecchia Germania 
j 'sélsÌ11atica raccoglie compunto e genuflesso ,le ceffate delle iroSè 

encicliche papali; l'Inghilterra abdica al rigor delle formule ehé , 
'consacrano là sua indipendenza dal Vaticano, e. SOP~tutto" che 
l'Inquisizione, più o meno santa, più o meno laica, è dovunque; che 
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j tormenti feroci del Sant'Ufficio hanno a Biribi ed a Regina Coeli, 
a Sakhaline come al Congo, ne1le Workhouse deUa City come tra le 
aioraie de1l'Idaho, nei buH-pen del Colorado, neHe foSSe putride 
del1a Cajenna, nei linciaggi bestiali dEll1a Georgia, del Mississippi 
e dena Florida, in tutti i cantieri, in tutte le miniere, in tutte ]e 
officine, in tutte ]e galere ed i bagni della terra, una identica 
diutunla universale applicazione. 

Che rovina per le vigne de) beato ordine borghese, se l'armento 
docile degli sfruttati avesse un ,iorno a comprendere che baltlgUe 
e manigoldi sono dappertutto, e cominciasse in patria l'opera di 
risanamento e di liberazione r 

No. No. Abbasso l'Inquisizione di Spagna! Abbasso i Borboni r 
Evviva, marari, l'anarchico I purchè l'uragano si sgravi fuori di 
casa. 

Tanto più che finora il pericolo non è gl'aVe. La Spagna è lon­
tana e l'uragano non è denso flno ad orai che di sataniche, si, ma 
innocenti imprecazioni. 

Viva magari Franciseo Ferrer! viva l'anarchico! 
Naturalmente, con qualche riserva esplicita ed a condizioni 

ben precise. 
La riserva cioè che Francisco Ferrer non fosse, non dovesse 

essere un anarchico dei soliti, l'anarchico convenzionale che non 
si rade e nOI1 si lava, che ha in orrOl"C il pettine, il sapone, le camicie 
pulite, e palpa eternamente in fondo ane tasche dei calzoni sfiJac­
ciati un pugnale, una rivolteUn od una bomba come Ravashol o 
Luccheni, Caserio o PaUas, Bresei o Arta]. Ferrer doveva essere 
an anarchico di bucato, un pensatore aristocratico, un educatore 
a modo, nemico dene sruaiataggini, dei tumulti, delle insurrezioni, 
degli attentati bombardieri pazzeschi o criminali. Se no, no t 

E noi abbiamo udito, ligi a queste riserve, i panegiriei bolsi 
dei castroni evasi ai confessionali ed alle sacrestie per rifarsi nei 
comizii indignati una verginità liberale. Abbiamo assistito alla pro­
fanazione che di Francisco Ferl"Cr, il quale iniziò ]a sua vita di 
battaglie nell'insurrezione di Santa Coloma del Famez, per eonti­
nuarla poi nell'organizzazione di tutti gli scioperi generali di 
Catalogna, di Francisco Ferrer che non sapeva trattener la 
bestemmia quando a Parigi falliva l'attentato contro il l'e di Spagna 
nel 1906 j ed avrebbe dato la vita per riscattare Mateo Morrai da 
l'estrema vendetta; e considerava e non taceva che nelle attuali 
condizioni politiche del 8UO paese 1ft soppressione di Alfonso tredici 
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era una ineluttabi1e necessità ad attenuare lo stato di schiavitù 
e di depressione in cui geme il proletariato spagnuolo; e la scuola 
moderna agguerriva contro dio e lo Stato, la proprietà, la legge, 
la patria e la morale convenzionale; di Francisco FerreI' anarchico 
spregiudicato ed insurrezionaUsta impenitente, hanno voluto fare 
una specie di rugiadoso san Francesco da Paola in ritardo. 

Senza avvedersi neppure cotesti liberi pensatori da sacrestia, 
che tiravan sassi in piccionaia alla disperata. 

Perchè, ammesso per un momento che Francisco Fel'rer fosse 
proprio il santocchio caro alle espettorazioni mitingaie di cotesti 
liberi pensatori d'un'ora, e che tutto il suo fCl'vore d'intelligenza. 
di fede. d'attività, si conchiudesse nella scuola moderna (che non tu 
se non uno dei mille aspetti della sua meravigliosa energia rivo.­
luzionaria) il contrasto tra la scrupolosa legalità del suo apoRtolato 
e l'orrenda espiazione inflittagli dai famuli dell'inquisizione e dai 
manigoldi dell'ordine, conserti nena stessa implacabile ferocia, 
metterebbe i11 luce soltanto l'insegnamento più efficace di questo 
bieco dramma di sangue e di vergogna; dimostrerebbe cioè che 
-Chiesa e Stato, che ·le classi privilegiate, non hanno soltanto 
mitraglia e galera pei ribelli che cel'can fuori della rigida cerchia 
delle leggi il tl'ionfo delle loro aspirazioni temerarie; ma che 
rispondono coll'estremo supplizio a chiunque, nel confine segnato 
daIJe leggi' e sotto l'egida della costituzione del paese, minacci, 
anche soltanto nel campo intellettuale e morale, i loro privilegi di 
classe. 

Se a Francisco Ferrer, il quale si limita a proclamare. coll'os­
sCQuio dovuto alle leggi del suo paese, che 14 verità è di tutti ('. 
deve e'sere patrimonio di tutti, voi infliggete la stessa terr~bile 
espiazione che a Hoyos, Clemente, Garda, Ma)et, coIti in pienn 
insurrezione coUe armi aJla mano sulle barricate fronteggianti 
i monasteri riarai. una sola conclusione 6 possibile: nessun. miglio­
t'amento, 'lWS81tM conquista-, 'lWss-ttn progresso, sia, pU1'C inseguito. 
per le vie e coi mezzi riconosciuti dalle leggi, ~ C01t8cntito dalle 
attuali forme della Bocietà, 
. ····'E. aUora, la scuola moderna per la quale mentite tanto fèrvore 

d'entusiasmi ? 
.' Voi avete millanta ragioni ed una: la scuola moderna sorgerà 

nei grandi centri in cui la cultura generale si aspira per ogni poro 
neHa infinita varietà, nella frequenza incessante dei contatti. degli 

Il 
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attriti del commercio ini;ellettuale,Jaddove shrebbe· od il1~tile o 
superftùa: nei centri rurali, dove essatornereb be una necessità-

. ma dovè . sarebbe più che ovunque una sobbil''!zione Od' un~· per­
turbazione alle rassegnazioni tradizionali 1 o sricolari :.:...- la seuola 
moderna spregiudicata, redentrics. non sarà, d se qualche audace 
osasse aprirla, la sbarrerebbero uscieri e gendarmi del re, dopo 
di aver mandato in galera o passato gli isti~utoripelpelottone 
d'èsecuzions.· . . 

Lo sappiamo anche noi; che non concediamo a questi ;è.spe.. 
rimenti di riformismo anarehico maggior entusiasmo di "'quello 
chemerltino. 

Sappiamo anche noi, e non .q& oggi,nè per questarecentè 
esperienza. che a rifare le cosci~ze, ,li intelletti, la liberazione, 
non. bi soma dell'attuale iniquo ordine .sociale lasciare pietra su 
pietra. 

E lavoriamo a sgreto]arlo con. tutte le nostre forze, senzll. 
tregua e ~nz.l quartiere, percbè la Scuola Moderna, utopia 
generOfJa·eSterile di ogri, siarloria feconda del domani . rinnovato •.. 

Ma ad aeeo~dare a Fr~ncisco Fener il suffragiopostuInO 
della ·16rò commiserazione, gli apologisti estemporanei deWultitna. 
viifim4 diMo~tjuich, hanno. pQstoanche una condizione: che egli· 
f08ie innocente. ,. . , 

Oh se il sindaco di Premia, il quale ·ha deposto' ilmanzi- al 
Consiglio di Guerra "che F~ner l'ha eccitato ·a prender partè . 
all'insurrezione"; se Juan Puig. Venturll, il quale ha giurato che 
"da' Ferrer ebbe propOsta di dar fuoco ai conventi di Masnoll."; 
se i dièiannove contadini di Premia, i quali· hanno trovato' ~'~Jl 
rapportQ diréttotra la venuta in paese del Ferrer e rli incendii 
çhe sono immediatamente seguiti"; se il· consigliere comunale. 
Verdaguer, deponendQ che 44i "tumulti del luglio 1909 SOllO stati. 
iniziati· daelemfmti più o meno anarchici guidati da Ferre.. e . 
da Fabre" avessèro detto la verità, e nell'insurrezione catalana 
del lu,Uo,'neli'incendio'dei conventi, nelle barricate che per tre . 
giorni tennero fronte alla guardia civil, alla gendarmeria ed alle· 
truppe re,ohiri, Francisco Ferrer y Guardia avesse davvero avutO 
mano, a1l0ra la bordaglia dei liberi pensatol'i a modo reralerebbe 
subito le sue apologie bolse a don Jesus Maria Raffaeles, fiseal . 
del Tribunale di . Guerra di Montjuich, che ha richiesto l,afuCÌ- . 
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la .ione del fondatore dell'Escuola Moderna, ed al Consiglio di 
Gaerra che l'ha accordata senza smorfie, e ad Alfonso XIII che vi 
appose frettolosamente il suo placet. 

La gente per bene non s'accomuna colla canaglia che scaldà 
le lacche ai padri Esculapi ed alle monache del Sacro Cuore. 

E questo presupposto dell'innocenza., e questa preoccupazione 
della legalità, non sono campati là ssnza ragione, nè per t'unica· 
sollecitudine di mantener inalterati il culto ed il vigore del1'ordine 
costituito. 

No. La borghesia annusa nei cicloni sempre più frequenti, 
sempre pii} minacciosi, delle collere plebee, che il giorno del 
dies irae sta per albeggiare torbido, inesorabile, sul suo destino; 
sa c.he una perversa morale di schiavi !-ibelli e forsennati bandisce 
senza scruPoli, senza eufemismi che non vi 80no' innocenti tra, la 
borghesia. 

E mette le mani avanti. Ci ammonisce che se nel folgorar delle 
fazioni estreme la vittoria dovesse rimanere al nostro diritto, noi 
dovremmo cercar un freno agli odii secolari sb!-irliati alle supreme 
vendette, in queste preoccupazioni d'innocenza e di legalità, conce­
dendo ai caduti tutte le franchigie, tutte le guarantigie, a far 
trionfare la loro eventuale irresponsabilità, ed eludere cosi tra 
lagrimùcce e cavilli le mannaie del destino. 

La borghesia, la quale non conobbe altra consuetudine che di 
tracotanza, altra giustizia che di capestri e di ritorte, altra pietà 
che di scherni, invoca misericordia per le espiazioni dell'imminente 
domani. indarno. La storia del domani è fatta dall'esperienza 
storica di ieri, e que)l'esperienza insegna come le messi delle rivolu~ 
zioni che hanno avuto pietà siano andate miseramente perdute. . 

TI delirio folle, tragico. di distruzioni, di stragi, che segnerà 
l'ultima battaglia, l'ultima ora dello sfruttàmento, la prima della 
umana libertà, ha i suoi fermenti fatali nell'oppressione feroce di 
cui ci ha deUziato durante il suo secolo di dominio .la borghesia, e 
mal saprebbe l'invocazione pia, in nome di una pietà ignorata, 
neutralizzare l'infezione profonda, tenace, diffusa, di quel veleno 
sciagurato. . . 

Tingerà in !-ivi di sangue' l'orifiamma purpureo' della sua . 
estrema vittoria la 1ibertà, che inerme conobbe tutti gli strazii e 
tutte le onte de la passione. 
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Non è ancora un insegnamento che viene eloquente dall'ultimo 
strazio del precursore, questo: che dove proce(1ono inetmi, i diritti 
della. civiltà non trovano se non mordaccili.ie e supplizii. che dove ' 
ii levi sui suoi scudi sonanti la vittoria, trovano aPerte e piane 
miracolosamente tutte ]e vie? 

Si avvicendano da un trentenriio al governo della Spagna con­
servatori e liberali, assiduamente. Canovas del Castillo col garrote, 
Sagasta coll'ipocrisia, Maura cogli stati d'assedio e Moret in 
nome del suffragio universale, non banno avuto mai ehe una meta: 
abbrutire ed asservire al buon dio, al dogma, aUa chiesa, il pensiero, 
la coscienza e la fede del generoso proletariato di Spagna, perchè 
la fèdeltà del credente al buon dio è la migliore trama su cui si 
ordisca la devozione del suddito al re, l'obbedienza del cittadino alla 
legge, la sommissione dello schiavo al negriero. 

Nessun governo aveva osato mai secondare l'anelito della 
coscienza moderna ad emanciparsi dal giogo assurdo, intollerante 
ed esclusivo. dell'inquisizione. 

Nena notte dal 27 al 28 luglio 1909 la canaglia catalana ha 
fatto un rogo d'una cinquantina almeno tra chiese e conventi, ed 
al bagliore degli incendi sacrileghi Canalejas ha intraveduto una­
verità, che tra i criterii di governo non aveva mai trovato nè 
ospitalità nè cittadinanza: che la tracotanza della Chiesa, sorretta 
dalle baionette e dalla mitraglia del re, non trova pià la rasaegna~ 
zione tradizionale delle plebi iberiche e che è urgente, sotto pena 
di comune rovina, scindere il destino e lp responsabilità dello Stato 
da quelle della Chiesa. 

Data proprio dall'incendio del convento dei reverendi padri 
Esculapii la prima. ribellione laica della Spagna cristianissima alla 
Chiesa, della quale era stata durante dieci secoli la flglia primogenita 
e prediletta. . 

Ritrovan la febbre dei galoppi generosi, sotto il pungolo ferreo, 
i corsieri della civiltà; ritroveranno gli araldi della libertà i fremiti 
di tutte le audacle,-80tto l'urto irl'88istibile delle folle che si ripren­
dono sul pregiudizio e sui bastardi rispetti umani. 

Se la parola, se l'apostolato di Francisco Ferrer sono stata 
la provvida favilla. che quegli incendii ha determinato, sia nei secoli 
venerata la sua memoria: e se non l'aureola, l'innocenza, tanto . 
peggio! La partita rimane aperta. 
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28 LUIGI flALLIfA.NI 

Ai manigoldi in sottana ed in livrea, che nei fossati deWorrenda 
bastiglia catalana ne straziarono il cuore ed il cervello, noi sappiam 
grazie di non aver avuto nè giustizia, nè pietà, e di averci cosi 
assoluti daU'obb1igo di averne a nostra volta, quando di questa e 
di altre vittime generose e gloriose, dovremo saldare il eonto. 

E recano dalla finitima Lusitania i venti proeellosi la novella 
che quell'ora agognata e terribile sta per scoccare. 

Non s'arresterà sul limitare della Chiesa. non sui gradini del 
Soglio, l'incendio che i rivoluzionari catalani hanno attizzato 
laggiù, ed in cui hanno soffiato, inconsapevoli disperatamente, 
l'ostinazione cieca e la ferocia implacabile dei suoi carnefici. 

L'apostolato ardente e fecondo di Francisco Ferrer, il suo 
/; ~ ace supplizio, ce ne danno l'affidamento più severo, l'arra più 
sicura. . 

("C. so" - 16 Ottobre 1910). 
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